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[ Dopo la legge sul superamento graduale dei manicomi 

Assistenza psichiatrica 
una riforma difficile 

Con l'entrata in vigore del 
disegno di legge « Accerta
menti e trattamenti sanitari 
volontari e obbligatori » si 
apre una nuova fase per la 
assistenza psichiatrica 

Il punto centrale da cui è 
necessario procedere concer
ne il fatto che il provvedi
mento legislativo da un lato 
sancisce il superamento gra
duale dei manicomi e, da un 
altro lato, mostra di aver re
cepito le grandi esperienze 
di psichiatria antimanicomia
le (Trieste, Ferrara, Arezzo, 
Terni, Perugia, Panna) di que
sti ultimi anni: queste, per 
l 'appunto, sul terreno della 
pratica, hanno dimostrato la 
possibilità dello smantella
mento dell'ospedale psichia
trico parallelamente alla crea
zione di presidi psichiatrici 
territoriali, alternativi agli 
spazi « separati » a struttura 
manicomiale. Dunque, solo 
lucendo riferimento alla mes
sa in piedi di una pratica 
squisitamente territoriale — 
capace di porre come subal
terno il momento del rico
vero ospedaliero — si riusci
rà a dare le gambe alla nuo
va legge. 

Contemporaneamente, biso
gna precisare che è illuso
rio credere che la generaliz
zazione di una pratica di nuo-

La pratica extraospedaliera decentrata sul territorio deve diven
tare il punto di riferimento per «dare gambe» alla nuova nor
mativa - Le possibili ambiguità sull'utilizzo delle istituzioni pri
vate di ricovero e cura - Come reagisce il personale sanitario 

va psichiatria in tutto il Pae
se possa essere legata esclu
sivamente alla applicazione 
più o meno corretta del te
sto di legge. Ancora una vol
ta, sarà lo stile di lavoro dei 
vari gruppi operativi a for
nire garanzie di nuova qua
lità all'intervento psichiatrico. 

In primo luogo, il disegno 
di legge dispone che i trat
tamenti sanitari obbligatori, 
ove necessiti la degenza, sia
no attuati in specifici servizi 
psichiatrici di diagnosi e cu
ra, inseriti negli ospedali ge
nerali e dotati di un nume
ro di posti-letto non supe
riore a 15. Questa disposizio
ne, senza dubbio positiva, di
venta però contraddittoria e 
ambigua se rapportata da un 
lato alle norme che la legge 
pone relativamente all'uso 
degli attuali ospedali psichia
trici in via di graduale supe
ramento e, dall'altro lato, a 
quelle concernenti le istituzio
ni private di ricovero e cura. 

Pazienti «volontari» e non 
Mentre, infatti, negli attua

li manicomi potranno essere 
ancora ricoverati pazienti 
« volontari » precedentemente 
ospedalizzati, alle istituzioni 
private potranno accedere sia 
pazienti « volontari » sia pa
zienti oggetto di trattamento 
sanitario obbligatorio, sicché 
per questi istituti — nei qua
li da sempre sono attuati ri
coveri per l'esistenza di con
venzioni con gli Enti pubbli
ci — la legge non prevede 
alcuna riforma, riconferman
do semplicemente lo status 
quo. Di conseguenza, saranno 
proprio le istituzioni private 
a t rarre il maggior vantaggio 
dall'abolizione dei manicomi, 
con evidente rinforzo di tipo 
manicomiale della già mas
siccia rete ospedaliera priva
tistica. Dipenderà, natural
mente, dalla Regione l'indi
viduazione dei luoghi di rico
vero (anche privati) nel con
testo di una programmazione 
efficace, ma ciò che ci preoc
cupa è il fatto che la legge, 
pur non escludendolo esplici
tamente, non dispone che nei 
servizi psichiatrici inseriti ne
gli ospedali generali possano 

essere attuati anche ricoveri 
volontari. 

Una interpretazione della 
legge che consenta, al con
trario, di poter realizzare ne
gli ospedali civili tutti i tipi 
di ricovero (sia volontario 
sia obbligatorio) si pone og
gi. pertanto, come oggettiva
mente avanzata: da una par
te collocherebbe il servizio 
psichiatrico ospedaliero pub
blico su un piano almeno di 
parità rispetto all'istituto psi
chiatrico privato, da un'altra 
parte permetterebbe di usare 
il meno possibile — e in al
cune realtà locali di non usa
re allatto — l'ospedale psi
chiatrico in via di supera
mento. In tutti i casi, non
dimeno, la legge non esclude 
la possibilità del ricovero vo
lontario nei servizi psichiatri
ci ospedalieri pubblici, specie 
se si tratta di pazienti al lo
ro primo ricovero. 

Il secondo punto su cui 
nutriamo delle perplessità at
tiene al concetto di pericolo
sità nelle malattie mentali. 
Come è noto, intorno a que
sto problema, durante gli ul
timi quindici anni, si è svol

to un dibattito scientifico ar
ticolato, approfondito e coe
rentemente legato a modelli 
di pratica psichiatrica alter
nativa, nella quale è stato pos
sibile verificare l'inconsisten
za dell'ipotesi della pericolo
sità e soprattutto la relativi
tà stessa del concetto In que
stione. 

Ebbene, 11 concetto di « pe
ricolosità a sé o agli altri » 
e di « pubblico scandalo » 
scompare meccanicamente co
me effetto dell'abrogazione 
degli articoli 1-2-3 e 3bis del
la famigerata legge sui mani
comi del 1904, o si è di fron
te a una sua sopravvivenza 
per il tramite dell'uso di al
tre categorie concettuali che 
anche indirettamente lo sot
tintendono? All'art. 2 della 
nuova legge psichiatrica è 
detto che il trattamento sa
nitario obbligatorio in ospe
dale deve essere effettuato al
lorché esistano « alterazioni 
psichiche » tali da rendere 
inefficace ogni misura alter
nativa all'ospedalizzazione. La 
razionalità della logica di que
sto discorso non ci impedi
sce, tuttavia, di evidenziare 
che la causa del ricovero ob
bligatorio è rintracciata dal 
legislatore in ultima istanza 
« all'interno » della persona, 
in supposte alterazioni dello 
psichismo, le quali rinviano a 
una impostazione psichiatrica 
positivistica a tutt'oggi di
scutibile, specie se valutata 
nei suoi riflessi clinici. 

Accanto ai suddetti punti 
problematici esistono indub
biamente nel testo di legge 
norme di gestione psichiatri
ca avanzate, che, se attra
versate da ima volontà tecni-
copolitica innovatrice, con
sentiranno in questo settore 
la realizzazione di ima rifor
ma di notevole peso e pro
fondità. 

Purtroppo, alcuni già sono 
all'opera per criticare radical
mente il disegno di legge, ac
cusandolo di razionalizzare il 
problema psichiatrico e di e-
ludere il cambiamento « qua
litativo » dell'intervento psi
chiatrico. A chi muove que
sto tipo di accusa vogliamo 
ricordare semplicemente che 
le esperienze di demanico-
mializzazione sono state rea

lizzate mentre era in vigore 
la tanto deprecata legge 1904. 
Questo dimostra che per l'o
peratore il problema non è di 
attendere l'utopia legislativa, 
bensì quello di sapere appli
care in modo avanzato la le
gislazione vigente nel conte
sto di una sua interpretazio
ne evolutiva. 

L'aspetto innovativo fonda
mentale della legge è costitui
to dallo spazio dato alle pos
sibilità di abbattimento della 
logica tradizionale della sepa
ratezza della pratica psichia
trica. E ciò in due sensi. In 
primo luogo, gli accecamenti 
e i trattamenti sanitari, vo
lontari e obbligatori, per sof
ferenza psichica, sono inqua
drati all'interno di una disci
plina che ordina la « genera
lità » degli interventi sanitari, 
e ciò si traduce nella resti
tuzione del settore psichiatri
co al mondo sanitario: questo 
evento, con ogni probabilità, 
aprirà non pochi problemi e 
alla psichiatria e alla medici
na per una serie di motivi 
tecnici, organizzativi, cultura
li, ma pure questo confron
to di idee e di metodi tra due 
settori fino ad oggi distanti 

non potrà che arrecare reci
proci benefici e, progressiva
mente, una complessiva ri
qualificazione della prassi sa
nitaria unitariamente conce
pita. In secondo luogo, la leg
ge restituisce la malattia 
mentale al territorio e alla 
sua gestione extraospedaliera. 
Questo elemento è per noi 
di importanza cruciale e co
stituisce, senza dubbio, l'a
spetto più qualificante della 
nuova legislazione. 

Infatti l'art. 2 sulla propo
sta di trattamento sanitario 
obbligatorio dice che essa 
può prevedere la degenza o-
spedaliera « se non vi siano 
le condizioni e le circostan
ze che consentono di adotta
re tempestive ed idonee mi
sure sanitarie extra-ospedalie
re », precisando che il prov
vedimento dei sindaco che di
spone il trattamento sanita
rio obbligatorio in ospedale 
generale deve essere sottopo
sto al giudizio di « un medi
co della struttura sanitaria 
pubblica » cui spetta il com
pito di convalidare la richie
sta di ricovero avanzata dal 
medico proponente. La pro
posta di quest'ultimo medico, 
a sua volta, deve essere « mo
tivata » (art. 1). cosi come 
« deve essere motivato » lo 
stesso provvedimento del sin
daco (art. 2) in relazione alla 
assenza delle condizioni e cir
costanze suddette che consen
tano di adottare « tempestive 
ed idonee » misure sanitarie 
ext raospedaliere. 

Due linee di tendenza 
Ma cosa si sta registrando 

fra gli addetti ai lavori, im
mediatamente dopo l'entrata 
in vigore del nuovo provve
dimento legislativo? Ci sem
bra di poter individuare due 
linee di tendenza tra loro di
versificate solo apparentemen
te. La prima di esse si muove 
intorno al tentativo di rior
ganizzare il più rapidamente 
possibile il manicomio tradi
zionale adeguandolo ad una 
concezione che si richiama ai 
principi della a psichiatria di 
set tore». Come è noto, con 
questa struttura organizzati
va si intende la suddivisione 
dell'ospedale psichiatrico in 
un certo numero di Divisioni 
(Settori manicomiali) cui cor
rispondono altrettanti Settori 
territoriali di operatività ex
traospedaliera svolta dal me
desimo personale medico e 
paramedico che lavora in o-
spedale. Sappiamo, inoltre, 
che questa impostazione com-

Ogni giorno 400 ditte si dividono tre miliardi 

Spendiamo molto per cosmetici 
non sempre di buona qualità 
Quanto incide la pubblicità sul prezzo - I progressi della scienza chimica e biologica 

Prima condizione per la bel
lezza è l'igiene preventiva. 
Questo concetto si sta afler-
mando, sempre più, anche in 
Italia. Viene scalzato così. 
collocandolo comunque in una 
posizione di parità, il concet
to dì una cosmesi esclusiva
mente esoterica e rituale, 
quando invece i suoi prodotti 
dovrebbero avere una ]unzio
ne, sì, estetica e di equili
brio, ma, soprattutto, igieni
ca. L'inversione si è accompa
gnata, e si accompagna, ai 
progressi della scienza chimi
ca e di quella biologica, so
prattutto ai passi in avanti 
compiuti da quest'ultima di
sciplina e che hanno porta
to a due * modi di fare » co
smesi uno ad matrizzo preva
lentemente chimico e l'altro 
ad indirizzo biologico. 

Questi due indirizzi coesi
stono nella produzione italia
na, ma è un « misto » lamc-
ricano e latino-europeo> che 
può benissimo risolversi m 
particolare a favore del con
cetto igiene preventiva sema. 
ovviamente, trascurare la fun
zione che ha un rosso per 
labbra o un altro prodotto 
per il trucco: attraverso, cioè, 
un rinnoramento del settore. 
certamente più importante di 
quanto non si possa immagi
nare. Una testimonianza viene 
da alcune cifre: ogni giorno 
gli italiani spendono, per l' 
acquisto di prodotti cosmeti
ci. 3 miliardi: il 'doppio circa 
di quanto riservavamo a que
sti consumi solamente dieci 
anni fa. ma a differenza di 
due lustri orsono. spendiamo 
di più per saponi, per deodo
ranti, per la pulizia dei ca
pelli. per detergenti in gene
rale e per i prodotti per i 
bambini. 

Anche la nostra industria. 
quindi — pur avendo di 
fronte grosse e pericolose 
concorrenti come le multina
zionali americane —. produce 
di più e meglio ma si trova, 
tuttavia, nella situazione di 
dover rispondere alle esigen
ze dei tempi: far decadere il 
cosmetico come prodotto pu
ramente commerciale per far
gli assumere un ruolo socia-
h\ Una cosmesi della pelle 
deve anch'essa basarsi sui 
princìpi biologici, secondo una 
scelta scientifica e tecnologi
ca già presente nella legisla
zione della CEE, ma non an
cora recepita da quella italia
na (la legge, la prima del ge
nere, per la regolamentazione 
del settore è attualmente do
venti al Senato). 

Come superare il gap scien
tifico e tecnologico e. di con
seguenza. quello commerciale 
dal momento che importiamo 
motte materie prime insieme 

a molti prodotti cosmetici? 
Punto di jxirtcnza dev'essere. 
e per alcune industrie lo e 
già. la ricerca di laboratorio. 
cui devono accompagnarsi 
scelte, o meglio riconversio
ni, sul piano industriale per 
la creazione di nuove lince 
cosmetiche che abbiano, ap
punto. precise caratteristiche 
di funzionalità. Una imposta
zione del genere ci darebbe 
alcuni grossi vantaggi: in pri
mo luogo ci consentirebbe di 
sfornare prodotti di qualità 
soprattutto utili, cioè per la 
salute, al posto di creme ed 
altro ancora inifxistt con il 
clamore pubblicitario e che 
magari non sono proprio in
nocui; in secondo luogo sa
rebbe possibile alle nostre ca
se produttrici 1400) penetra
re in aree di mercato nelle 
quali i nostri prodotti potreb
bero trovare un dignitoso col
locamento, grazie ad una tra
dizione che non ci e del tut
to sfavorevole in quegli stes
si Paesi che oggi sono i no
stri p:u forti concorrenti ed 

i nostri principali fornitori. 
Possibilità, anche molto con

crete. sicuramente non man
cano: in stabilimenti di Mila
no, ad esempio — ne parlia
mo con il loro amministrato
re delegato ing. F. Ghisleri —. 
è già stato elaborato un me
todo nuovo basato sull'inci
denza del sebo umano nelle 
forme di applicazione. I pro
dotti che deriveranno, per ora 
ancora in fase sperimentale. 
chiamati sebo-dipendenti, si 
possono definire cosmetici del 
futuro: siamo, poi. l'unico Pae
se. almeno in Europa, che 
nelle sue 24 facoltà di farma
cologia. ha corsi regolari sui 
prodotti cosmetici: eppure 
non possiamo considerarci al 
«sicuro»: le ricerche vanno 
generalizzate, in un rapporto 
che deve coinvolgere le uni
versità e le industrie (sono 
ancora pochissime quelle che 
dispongono di un simile stru
mento). con l'obiettivo di stu
diare ritrovati di più alta qua
lità e maggiore utilità, attra
verso anche una selezione dei 

prodotti, e costi inferiori per
chè attualmente la pubblicità 
incide sul prezzo finale in una 
misura che oscilla dal 12 al 
30 per cento. Non solo: la 
ricerca dovrebbe pure contri
buire. in modo detei minante. 
ad allontanare eventuali peri
coli e rischi nell'uso, talvolta 
indiscriminato, di prodotti co
smetici. anche se nelle indu
strie del settore si sostiene 
che. con gli attuali metodi di 
controllo, di cui disponiamo. 
t pericoli sono assolutamente 
trascurabili e che si possono 
prevedere i danni (infiamma
zioni. irritazioni, ma non 
sempre le allergie). 

Il settore, quindi, va « sor
vegliato J> e con esso, in par-
ticolar modo, i moltissimi pro
dotti che esso sforna e che. 
m un anno, ci fanno spende
re in media ventimila lire a 
testa, senza essere tutelati 
completamente sugli effetti 
dei contenuti e sui prezzi del
la merce. 

8 .b . 

I vantaggi della ricerca 
Lo sviluppo dell'indu

stria cosmetica e farma
ceutica non può essere di
sgiunto da una sena e re
sponsabile r .cerca scien
tifica e iconologica. Trop
po s p o s o gii indirizzi e le 
MVlte privilegiano :e ri
cerche di mercato nspotto 
ad ogni altra considerazio
ne. una prassi che per i 
vantaggi commerciali che 
comporta finisce spesso 
per diventare una regola 
ft5sa. Occorre, invece, ca
povolgere questa immagi
ne alla qnaìe è purtroppo 
legata l'industria italiana 
e che si riflette, eviden
temente. in modo negati
vo sul mercato interno e 
su quello estemo. 

Punto di partenza deve 
essere prima di tutto il 
risultato di una ricerca. 
Soltanto così si potrà ro
vesciare la genesi del pro
dotto. proponendosi due 
obiettivi: l'adeguamento 
chimico-fisico dei cosme
tici alle situazioni biofisi
che delle zone umane di 
applicazione e l'indagine 
circa nuovi princìpi attivi 
che possono dare risposta 
ottimali ai numerosi pro
blemi che stanno di front* 
al cosmetologo. 

E* evidente che può tra

scorrere molto tempo pri
ma di scoprire una di que
ste sostanze e spesso, suc
cessivamente. occorrono 
anni prima che il prodot
to venga definitivamente 
convalidato, ma e proprio 
MI questo punto che si 
distìngue un'industria se
ria e responsabile da quel
la che tale non è ed e so
lo privilegiando questa sca
la di linee scientifiche e 
tecnologiche che la produ 
7;one nazionale italiana 
potrà non solo fronteggia
re il pesante import di 
prodot:i esteri e la dura 
concorrenza sui mercati 
stranieri. 

E", naturalmente, un la
voro ed un impegno se
vero. ma si deve a questa 
ricerca se molti principi 
attivi studiati, e per la 
prima volta, da gruppi 
purtroppo piuttosto esigui 
di nostri ricercatori sono 
poi diventati di uso comu
ne nel campo delle appli
cazioni cosmetiche, come 
i Usati scleroproteici. ; l 
liquido amniotico, l'est rat
to di Ginseng e i lis-ti ri
bonucleici. 

Le funzioni della pelle. 
per esempio, anche se stu
diate da tempo e con cu
ra non hanno ancora rag

giunto una conoscenza 
completa tanto che non 
si può dire che gii attua 
li farmaci topici e cosme
tici siano ad un livello 
tecnologico ottimale. La r: 
cerca, svolta insieme alia 
lira équipe, ha inesco a 
punto :n questa direzio
ne un iuiovo metodo per 
la losmesi deila epidermi
de che si fonda princi
palmente sui princìpi bio
logici. valutando la parti
colare incidenza biofisica 
sulle attività dei cosmeti
ci e già si hanno i primi 
risultati nella produzione; 
la ricerca e tesa alia for
mulazione di nuove linee 
cosmetiche che abbiano 
precise caratteristiche di 
funzionalità in modo che 
il cosmetico risponda ai 
duplice concetto di inno
cuità e di attività. A que
sto punto decade di per 
sé l'immagine del cosme
tico come prodotto pura
mente commerciale per 
assumere una funzione so 
ciale. con l'avallo di isti
tuti a carattere universi
tario e la collaborazione 
di centri di ricerca nazio
nali e internazionali. 

Igino Bonadto 
(dell'università di Milano) 

porta la ridistribuzione in o-
spedale psichiatrico dei pa
zienti brevidegenti, tradizio
nalmente concentrati in un 
unico reparto di « osservazio
ne-accettazione »; ne deriva 
che, con la settorizzazione, in 
ciascuna Divisione del Setto
re manicomiale vengono ad 
essere gestiti sia i pazienti 
« acuti » sia quelli lungode
genti provenienti dal territo
rio corrispondente alla Divi
sione ospedaliera. 

Evidentemente, mettere in 
atto, dopo l'entrata in vigore 
della nuova legge, una orga
nizzazione settoriale è cosa 
estremamente sospetta. La 
psichiatria di Settore, di per 
se, consente di razionalizzare 
un tipo di intervento extra
ospedaliero concepito e con
cretizzato come una appendi
ce sul territorio del modello 
manicomiale di assistenza psi
chiatrica. Per di più, in questa 
fase di applicazione dei nuo
vi provvedimenti legislativi, 
ed anzi utilizzando questi ul
timi, la settorizzazione psi
chiatrica crea una bipolarità 
ospedaliera, per il t ramite del
la quale i pazienti psichiatri
ci si trovano a dover subire 
un diverso tipo di trattamen
to a seconda delle modalità 
del ricovero; e precisamente, 
il ricovero volontario « po
t rà » essere effettuato ancora 
nelle vecchie istituzioni mani
comiali, seppure in via di gra
duale superamento, mentre il 
ricovero obbligatorio « dovrà » 
avvenire nei servizi psichiatri
ci specifici inseriti negli ospe
dali generali. La conseguenza 
di tutto ciò è-duplicei da un 
lato, lo smantellamento del
l'ospedale psichiatrico troverà 
un ostacolo rilevante proprio 
nella moltiplicazione delle 
piccole « osservazioni » — una 
per ogni Divisione di Setto
re — destinate a t rat tare i 
pazienti volontari già ricove
rati precedentemente nei ma
nicomi; da un altro lato, alla 
rinnovata possibilità del rico
vero manicomiale, si aggiun
gerà la nuova possibilità of
ferta — per i trattamenti sa
nitari obbligatori — dai ser
vizi specifici degli ospedali 
generali. 

La seconda linea di tenden
za, ancorché più raffinata del
la precedente, ne ricalca l'o
rientamento e gli obiettivi. 
Essa si fonda sulla proposta 
di andare al « distacco » im
mediato di un ceno numero 
di operatori (medici e infer
mieri» sul territorio, senza 
at tuare una vera e propria al
ternativa territoriale; ossia. 
prevedendo una attività « e-
sterna » aggiuntiva e stretta
mente collegata al manicomio, 
considerato ancora l'unico 
punto di riferimento dell'in
tervento complessivo. In que
sto tipo di ipotesi, si teoriz 
za più o meno esplicitamen
te che il personale medico-
ìnfermienstico andrebbe a 
prefigurare la gestione dei 
quindici posti Ietto in Ospe
dale Generale, ciò traducendo
si. in pratica, in una opera
zione finalizzata, ancora una 
volta, a scavalcare la centra
lità del momento squisitamen
te extraospedahero di preven
zione. i '.ira e riabilitazione. 

Ora. queste due linee di ten
denza costituiscono l'aspetto 
più pericoloso dell'attuale fa
se di ristrutturazione dei *er-
\-izi psichiatrici, non solo per
che snaturano nella sostanza 
i contenuti di riforma presen-
t. nella nuova legislazione. 
ma iiihe perchè. pres«-:i?.*n 
do*i come mi»;:ie « interine 
die » di superamento manico 
miale. si ammantano di una 
«•erta credibilità sostenuta dal
l'apparente realismo deììa pro
posta. 

Bisognerà, invece, insistere 
— come si diceva più indie
tro — suiia necessita, ormai 
imprescindibile, di aprire e-
sperienze svincolate dalla lo
gica ospedalcent rista e piena
mente collocate nei territori: 
esperienze, cioè, capaci anche 
di porsi come strumenti di 
pressione e di aggregazione 
per l'avanzamento del pro
cesso di costruzione degli 
stessi Consorzi socio-sanitari 
e per un nuovo modo di pen
sare e fare medicina. Il ruo
lo che le Regioni, le Provin
ce e i Comuni dovranno svol
gere, a questo proposito, sa
rà decisivo. 

Domenico Do Salvia 

Stcondo IUONA 

Sono poche le 
infrastrutture 
per la nautica 
da diporto 

L* nautica sta assumendo 1 
toni di un fenomeno di massa 
zon il diffondersi di natanti eco
nomici. di piccole dimensioni e 
inaffondabili con cui anche 1 
principianti possono avvicinarsi 
alla navigazione marittima o la
custre 

Benché il numero di persone 
appassionatesi u questo svago-
sport sia in netto crescendo, lo 
.-ondiziom legislative e di infra
strutture in cui la nautica st 
muove sono in alcuni casi sfa
vorevolissime e tali da far ud-
iinttura rinunciare alla barchet
ta. 

Come ha tenuto a sottolineare 
In un recente incontro con ia 
stampa Giorgio Andreani, preci
dente dell'UCINA (Unione Na-
lionate Cantieri e Industrie Nau
seile ed Affini), in Italia, oltre 
iti avere una legge spesso trop
po restrittiva e macchinola so
prattutto a riguardo delle bareno 
medio-piccole, nulla viene fatto 
lo lasciato fare) affinchè si crei
lo quelle ìnfrastruture (marine, 
rimessaggi barche ecc 1 di cui 
l'appassionato ha bisogno j>er 
poter effettuare la gita settima 
naie o la vacanza esmu. Non e 
possibile infatti lasciare tutto 
nelle mani di quelle poche ma- i 
rine (private) supenittrezzate clv 
pelò sparano cifre esorbitanti e i 
ialino di preferenza l'assistenza i 
ai grossi yatch di lusso. 

Sempre U presidente dell'UCI | 
NA ha poi fatto rilevare come 
la nautica non sia da conside
rarsi un fenomeno solo italiano. 
anzi... e quindi come debba es
sere iaserita nel discorso turi
stico: non è possibile infatti ch^ 
l'Italia possieda circa 8G00 chilo
metri di costa e quasi nessuna 
marina per il piccolo diporto. 

Sempre nell'ambito della con
ferenza stampa è stato dichiarino 
l'impegno UCINA per il potenzia
mento delle infrastrutture e per 
la modifica di quelle leggi o di
sposizioni locali che più ostaco
lano il diffondersi della nautica 
da diporto. 

• Anche quest'anno, come av
viene urinai da un decennio, la 
Mobil OU e la FIAT hanno or
ganizzato l'« Economy Run », la 
tradizionale prova di consumo 
per autovetture. Quest'anno la 
competizione si farà su vetture 
FIAT-n Ritmo » e si svolgerà fra 
111 e il 16 settembre. 

motori 
Le automobili Lancia 
ritornano all'eccellenza 
Per le Beta e le HPE quasi cento interventi meccanici ed estetici 
In opzione un pregevole cambio automatico - Il più piccolo dei 
coupé può viaggiare al l imite dei 140 chilometri orari 

Un occhio al mercato 1-
taliano, ma lo sguardo ri
volto in particolare ai mer
cati di esportazione. Stati 
Uniti e Germania in primo 

.luogo. Questa sembra esse
re la politica della Lancia, 
la cui produzione è m net
ta ripresa, con l'obiettivo 
apertamente dichiarato di 
restituire a questa marca 
l'immagine di una Casa da
gli elevatissimi standard 
qualitativi. 

Non a caso — lo ricor
dava Gian Mario Russiglie
lo. direttore generale e am
ministratore delegato della 
Lancia — il « controllo glo
bale qualità ». già istituito 
nell'azienda, è stato ora e-
steso anche alle fabbriche 
che forniscono i componen
ti. I risultati si vedono pro
prio sui nuovi modelli Be
ta e IIPE, di cui è co
minciata in questi giorni 
la commercializzazione. Le 

I l modello modif icato della Beta coupé e, qui sopra, i l cambio 
automatico costruito dalla Lancia nello stabil imento di Verrone. 
I l cambio automatico ha i seguenti rappor t i : I 2,346 : 1 ; I l 
1 ,402 : 1 ; I I I 1 : 1 ; RM 2 , 3 4 6 : 1 . Con l'automatico le velocita 
massime realizzabili sono d i 173 k m / h per i l coupé Beta 1600, 
d i 183 k m / h per i l coupé Beta 2000, d i 170 k m / h per l'HPE 
1600 • d i 175 k m / h per l'HPE 2000. 

Ha accessori da maximoto 
anche la più piccola Honda 
Le caratteristiche della 125 « Endurance » - Posizione di guida 
più sportiva - Le recenti « CB 250 N » e « CB 400 N » - I prezzi 
dei nuovi modelli 

QUELLA D E L J J A presentazione « in pi
sta » dei suoi modelli è una tradi

zione Honda. Anche a Missino, dopo Nogaro 
e Vallelunga, la casa giapponese rappre
sentata in Italia dalla IAP Industriale, era 
presente in concomitanza con la prova ita
liana del « Campionato europeo di durata », 
per far conoscere da vicino e far provare 
sul tranquillo e sicuro circuito romagnolo 
le sue moto più nuove ed attuali ai nume
rosi giornalisti del settore intervenuti per 
l'occasione. 

I giornalisti presenti hanno potuto sag
giare le doti sia delle moto più potenti. 
sia dei motocicli più leggeri, ma comunque 
dotati di notevoli doti di comfort alla pari 
dei bolidi di grossa cilindrata, anche se 
intralciati dalla ressa provocata dalla pre
senza dei concessionari della zona, giunti 
per l'occasione numerosi in compagnia dei 
clienti. 

Oltre alla già nota « 125 ce », su cui co
munque vorremmo soffermarci, e alle re
centi «250» e «400 hawk» . la IAP Indu
striale ha presentato a Misano in prima 
assoluta la nuova « 125 Endurance », la 
« C B 2 5 0 N » e la « C B 4 0 0 N » che, come 
sarà chiaro al lettore, sono le nuove ver
sioni delle su citate moto di pari cilin
drata. 

Queste nuove 250 e 400. che all'inizio del
l'anno sono state definite le « Eurobikes >. 
• letteralmente: «moto per l 'Europa»), so 
no motocicli di concezione totalmente r.uo 
va. bicilindrici frontemarcia. con tre vai 
vole per cilindro e due alberi controro-
ìanti antivibrazioni. 

La 125 « Endurance » e la versione più 
brillante e più sportiva dell'altra 125 S m o 
nocilindrica uscita l'anno scorso. Queste 
due moto costruite nello stabilimento di 
Atessa, nella zona del Sangro in provincia 
di Chieti. sono anche il positivo risultato 
di uno sforzo tecnico-industriale iniziato 
dalla Honda in una delle zone più de 
presse d'Italia. 

Questa nuova 125 che costerà. Iva com
presa. 71.000 lire più del modello meno 
potente e cioò S70.000 lire è una monoci
lindrica monoalbero a camme in testa 
Una cilindrata di 124 ce e 14 HP e 10.0UC 
g min. La moto può raggiungere in quinta 
marcia ì 120 chilometri orari, consume 
circa un litro per 50 chilometri. 

La moto, che può essere guidata a par 
Tire dai 16 anni ed è quindi rivolta a. 
giovanissimi, si fa notare per Io styliT.c 
moderno e i numerosi accessori da -.era 
e propria maximoto. 

™ y TTIMA la s'abilita e Misseguente co-
mod.ta: da >o;toìineare l'eccezionale ra
pa, ita di frenata che. grazie al freno a 
U:M O anteriore da 240 mm. e assicurata 
anche nelle Mtuazioni più difficili. Il prez
zo nettamente inferiore a moto di par; 
pre.N*az:or.i por.e l'Honda 125 m leggero 
\antaggio rispetto a'.Ie concorrenti r.azio-
nal: ed estere. 

I-i « CB 250 N » che insieme al similare 
ir..Klf!;o da 4**1 ce e stata disegnata e co 
strutta particolarmente per il mercato eu
ropeo. non e solamente un rifacimento 
stilistico della recente serie HAWK, ma s: 
rìi?costa dal precedente modello in diver 
si particolari. 

Sul blocco motore fondamentale dell» 
sene HAWK sono state innestate le seguen
ti novità: l'albero a camme disegnato con 
la cosiddetta « high cam », cioè più in aito; 
nuovi disegni anche per i condotti di aspi
razione e di scarico e nuova regolamenta 
zior.e del carburatore. Inoltre le tre val
vole per cilindro, la camera di combustio 
ne pentagonale con accensione elettronica 
e i due alberi controrotanti per un perfet
to bilanciamento delle masse alterne, pon

gono questa moto, come d'altronde la 400 
diversa solo nella maggiore cilindrata, al 
vertice del settore. 

Il cambio è a sei velocità mentre la pò 
sizione di guida è più sportiva sia per lo 
spostamento all'indietro delle pedane di 
cento millimetri, sia per il disegno del ser
batoio, più stretto, e della sella la cui al
tezza dal suolo è stata ridotta a soli 795 
millimetri. 

Per migliorare la sicurezza nella guida 
veloce, dato anche l'incremento di potenza 
« in alto » delle nuove Honda, sono state 
adottate le ruote « Comstar » in lega d'al
luminio. 

Questi i dati principali per la 250 ce: 
166 chilogrammi di peso, 145 chilometri 
orari di velocità massima con una potenza 
a 10 mila giri 'minuto di 27 HP. 

La 400, che pesa solo 5 chilogrammi in 
più della sorella minore, ha una velocita 
massima di 175 chilometri orari, con una 
potenza massima di 43 HP a 9500 giri/mi
nuto. Per finire 1 prez?:: ' la « CB 250 N » 
costerà IVA compresa 1 milione H54 mila 
lire, mentre la « CB 400 N » con l'IVA ver
rà a costare 2 milioni e fì4 mila lire. 

g. m. 

Delimito in batto: la Honda 125 « Endurance • , 
la • C t 250 N - • la « CB 400 N >. 

Lancia, insomma, tornano 
ad essere quelle « automo
bili di qualità » sino a qual
che anno addietro giusta
mente famose. 

Che i dirigenti della Lan
cia guardino soprattutto al
l'esportazione ed in parti
colare a quella verso gli 
Stati Uniti, è dimostrato 
dalla decisione di offrire in 
opzione, per ì modelli Be
ta coupé e berlina di 1600 
e 2000 ce. di cilindrata e 
per i modelli HPE, il cam
bio automatico. Questo 
cambio che costa, IVA e-
schisa, 550.000 lire 6 il pri
mo meccanismo del gene
re costruito in Italia, sia 
pure con la collaboraziono 
della britannica Automoti
ve Products. 

E ' un sistema molto ben 
riuscito, stando almeno al
le impressioni che abbinino 
ricavato alla guida di una 
berlina 2000, e in grado an
che di soddisfare le mai 
sopite velleità di guida spor
tiva degli automobilisti ita
liani. Se, infatti, guidando 
m automatico si ha modo 
di apprezzare, rispetto ad 
analoghi meccanismi, la 
prontezza di innesto e l'as
senza di sussulti nel pas
saggio da una marcia al
l'altra (le marce sono t re) . 
guidando, come e possibile, 
con l'inserimento manuale 
delle marce, se ne apprez
za subito la rapidità e la 
precisione, in qualche occa
sione persino superiore a 
quelle dei cambi meccanici 
della stessa casa. 

Le Lancia Beta e HPE 
della nuova serie, a par te 
il cambio automatico, si 
fanno comunque notare, so
prattutto, per l'evidentissi
mo passo avanti compiuto 
per quel che si riferisce al
la qualità, che è evidente 
o nascosta a seconda di co
me si considerano le mac
chine. 

Cominciamo dalle cose 
che non si vedono, ma che 
si sentono guidando le vet
ture aggiornate anche se 
non potremo elencarle tut
te essendo stati gli inter
venti complessivamente un 
centinaio. 

Della presenza del servo
sterzo di serie sulle versio
ni 2000 ci si rende subito 
conto al volante delle vet
ture, così come si apprez
za subito l'adozione del di
spositivo « power valve » 
sul carburatore che consen
te una grande regolarità di 
progressione 

Non avvertibili, ma evi
dentemente apprezzabili, la 
presenza di un filtro aria 
termostatizzato che consen
te al carburatore di aspi
rare aria alla temperatura 
più adatta per il suo mi
glior funzionamento, oppu-. 
re la presenza della accen
sione elettronica ad alta e-
nergia con impulsore ma
gnetico a scarica induttiva. 

Se questi, ed altri, sono 
gli interventi « invisibili » 
che hanno decisamente ele
vato il livello qualitativo 
delle Beta e delle HPE, 
quelli visibili — che sono 
poi quelli che più impres
sionano gli utenti — sono 
altrettanto importanti. In
tanto i modelli sportivi del
la serie Beta hanno un pa
diglione leggermente rialza
to che. oltre a modificare 
in meglio l'estetica delle 
vetture, consente una mi
gliore abitabilità in altez
za per i passeggeri. Mo
dificato anche il frontale. 
con lo scudetto Lancia più 
stilizzato e con proiettori 
diversi. Rinnovato soprat
tutto l'allestimento interno 
che ora, davvero, non ha 
più nulla da invidiare alle 
vetture concorrenti anche 
di categoria superiore. 

Di disegno completamen
te nuovo è Ja plancia por-
tastrumenti che raggruppa 
otto visibilissimi quadranti , 
oltre all'orologio elettronico 
digitale. Nuovo anche il di
segno del volante, la cui li
nea nei precedenti modelli 
era un po ' pesante, e nuo
vo anche il materiale uti
lizzato per i rivestimenti 
sia delle portiere che dei 
sedili, i quali, t ra l 'altro 
sono di nuova concezione 
e rispondenti ai più avan
zati concetti ergonomici. 

Assai più efficace è pure 
l'impianto di riscaldamen
to e di ventilazione, mentre 
sarà molto apprezzato il re
trovisore esterno regolabi
le dall 'interno. 

Ricordiamo ancora le cin
ture di sicurezza anteriore 
con arrotolatore non in vi
sta, prima di citare un par
ticolare intervento riserva
to alla Beta coupé 1300. 
La cilindrata della vettura, 
che sino a ieri era di 1297 
ce. e che quindi impediva 
di superare in autostrada 
il limite di 130 chilometri 
orari , è stata elevata a 1301 
r e , con il risultato che ora 
con la più piccola delle 
sportive Beta si può viag
giare al massimo delle ve
locità consentite. 

La nota dolente, come al 
solito, è rappresentata dai 
prezzi dei nuovi modelli 
Lancia, anche se questi prez
zi sono più che concorren
ziali se rapportati a quelli 
di vetture della stessa ca
tegoria che spesso lascia
no a desiderare per presta
zioni e completezza delle 
dotazioni di serie. Eccoli 
(comprensivi di IVA): Be
ta coupé 1300 L. 7-163500; 
Beta coupé 1600 L. 7.941.400; 
Beta coupé 2000 L. 8.946.000; 
HPE 1600 L. 7.965.000; HPE 
3000 L. 8319.600. 

.Rubrica a cura di Fernando Strambaci j 
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